
Digitized by Google 



FIAMMETTA 

OPERA BERNESCA 



In Mufìca 
Da rapprefentarfi in Venezia 



NEL TEATRO GIUSTINIANO 
DI SAN MOISE* 

tjel Carnevale 

Heir sAnno 174J. M. V. 



1 





IN VENEZIA , MDCCXE1V. 

Appreffo Girolamo Bortoli 
q. Francefco . 

Si vende da Antonio Savioli Libraro al 
Ponte di S. Gio: Grifoflomo. 



\ 



Con Licenza de* Svpeyìorì> 



> T 



i 



• • 



m » 





»! 



. * 




Digitized by Google 



INTERLOCUTORI. 
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di Erneft** 

La Signora rigata Sani. 
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Il Signor Filippo Lacchi. 
S. IMBROGLIO, Notaro. 

Il Signor Giovarmi Benvenuti ; . 

BALLERINI. 
La Signora Arma dal Bello 
La Signora Antonia Rodi 
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Il Signor Ifepo Salamon 
Il Signor Pietro Salamon 
Il Signor Bortolo Priori 
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11 Signor Giovanni Gallo, 
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MUTAZIONI DI SCENE. 



Nell'Atto Primo. 



Gallega * 
Atrio»- 



Nell'Atto Secondo. 

Piazza .. 
Galleria . 

Dcliziofa eoa Loggic 

Neil' Atto Terzo. * 
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Cortife. 

Strada con veduta della Cab dr Gero*- 

nio • 

Deiiziofa. 
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ATTO PRIMO* 

SCENA PRIMA. 

Gallerìa. 

Cereri io r Flaminio r ed Etnefto * [edere. 

Pla.yr j"Oì dunque, Signor Padre, 
fe ' %/ Siete già rifoluto 

w Di prendere una Serva per 
Ger. Senz? alrro. (ifpofa^ 
Er*. E sì v*"aggrada 

Avvilirvi r 
Gfrr;. Oggidì non ci fi bada ; 
Via .- Non è però lodato 
G^r.Chi prende moglie a modo al trullo sò, 
Erri. Ma il Mondo . . . 
Via. E 1 vero; il Mondo..» 
Ger. E* un cofo tondo, tondo/ 
Vìa. Fiammetta ai fin non è 

Preziofa così . ..- 
Ger* La fa per me. 

E fa per la mia Cafa . 
Ern* E quel volto è capace 

D'afFafcinarvi il cor t 
Ger. Ma s'ei mi piace, 
Via. Quefta Serva fedele 

V* inganna ognora , eccm la voftra roba 

Più d r un vicin mantiene. 
Ger. Ella fa molto bene. 
Era. Ma vi parsegli giudo, 

Che rubando in tal guifa . . . 

A 4 Qer. 
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Ger, Oh s"o ci ho gufto, 
FA*. Non vi farà riparo, 

Se poi vi mette in mezzo 
Ger. Oh s'io l'ho caro. 
£m So, che Fiammetta è d'un'umorga- 
Potrebbe, d'altri amante, ^ (Iante, 
Farvi pentir d'averla prefa in moglie • 
Ver. Solo allor non farò, 

£ al par degli altri mi confolerò» 
Fla. Al fine una Servaccia... 
Ger. O taci un po', linguaccia, s'alzano 
T'ho (offerto abbaftanza.Io fon Padrone* 
E vo* fare a mio modo • 
£ fe la mia ragion ti fembra Aorta , 
Aperta , e larga è ognor per te la Porta . 
Così (la: pretto all'amabile 
Fiamettina mia diletta 
Non ho parte o guada, o infetta 
Che non torni in fanità. 
Ogni membro fi rende abile 
£ mi balza in fi no il cor 
Se da lei poi fon lontano 
Io ricado ne malani 
Negli affanni, e nel dolor; 

Così a* : 
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P RIMO. 



SCENA IL 

* 

Flamini* , Erncfto # 

23r/*. "VT Ulla giovò il con figlio . . . 
F/a. iN Amor lo fptczza . Il Ciel mi 

( diede 

Un Geronio per Padre. Allorché in Cafa 
Entrò Fiammetta, io nepreviddiilfine . 
Del cuor del Genitore 
Tanto s' impadronì y che già lo mena 
Pel nafo come un Bufalo , 
L'ha con vezzi incantato, 
£ come un tordo al fin 1* ha baleftrato . 
Etn. Ma non fa premo, o Amico, 

Ritrovare un rimedio? 
F/a. E qual, fe il male 

E' già tanto avanzato? 
JEr/i.Ma nonèdifperato. Oggi il Notajo. 
Subornato da voi , 
Potrebbe in qualche modo 
Render vano un tal noJo. 
F/a . Voi dite bene , ed al penfier m'appiglio, 
£ fe il noflro configlio 
Non ci fruttò fin' ora altro» che danno, 
Sia (frumento di pace almen l'inganno, 
£r». Se corregge V error d'umano ingegno, 
L'inganno ancor Tempre di lode è degno . 
Fla* Se la forte mia tiranna p*rtc K 
Mi condanna al fuo rigore 
Non potrà giammai nel core 
Difturbar la bella calma 
Ma d'amor il fier martire 

No 



io ATTO 
No fofrire non fi può. 
Ma fe cangia poi la forte ' 
Più felice e vie più forte 
In amor farà quell'alma 
Che defcrivere non fol. 

Se la forte ce 

• * • 

SCENA III. 

• 4 . | 

Tiofalba, F slaura > e Fiammetta* 

■ 

* * * m 

Tia* QU; sù, Signora Spofst, 
O Sù, si, la mia fvogliata. 

A lavorare, a lavorar. Vergogna! 

Pattare il dì così fenza far nulla» 
Rof. Lanciatela gracchiare. 
F/tf. Qjielle Camicie s'hannoa terminare* 

E voi fapete già l'òrdin , ch'io tengo. 

Son tre ore, ch'io chiamo ► 
Ti/. Ed io v'ho già rifpofto r ade(To vengo i 
Fia. Sibbene» adeffo vengo._ 

Non vi vedo peri* comparir mai * 

Egli è già mezzo giorno » 
. E non fi è prefo ancor lavoro in mano - . 
Rof. Ditele r il poco lavorare è fano . 
Fia. Sentite voi , che belli infegnamenti l 

Oh che vaghe figure- da marito ! 

Oh che Spofe di garbo* 

Ad altro non fi penfa, che a dormire,. 

Ed a fpender def di tutto il reftaate 

Allo fpecchio , e al balcone, 

Fferfalutar con fmorfie ogni mofcone. 

Oh , eh , che bella vita . £ voi , Signora , 

Mangiar forie volete CaRofì 

U . 

. . > 



Digitized by Google 



PRIMO. ir 

II pane a tradimento? 

Affé, non me la fento. 

Qui non fi fa la Dama. 

Si fpazza, fi fa il pane, eli ricama. 
Rof. Con chi l'avete voi ? Povera Donna f, 

Non fon venuta qui per fervir voi. 

Io vi configlio intanto 

A tenere un tantin la lingua a freno, 

E a ricordarvi al fin , che fiete ferva K 
Fia. Ebbene, ebbene, ebbene 
Ro. Tanto vi ferva . parte . 

SCENA IV. , 

Fi/aura , e Fiammetta. 
Fia. f*\ Guardate fug getta ! 

V/ Son tre giorni, eh' è inCaCa, 

Ed alea già la creda, 

Ma non (a quanto dura è la mia tetta . 

Per or Fiauietta è ferva : 

Quella Serva però; . . ma zitti , zitti ; 

Te n'avvedrai frappoco. 
TU. O quefto 4 troppo fuoco ! 
Fia. La mi brucia davvero. 

Povero mio Padrone ! Ha la fua Nuora/ 

Filaura, in compagnia, 

Fate, che non vi trovi, di cortei . 
FU. Inciviltà commetter non vorrei. 
Fia. Che inciviltà ì Plofalba, a quel eh* io 

Vi aVcattivo eferapio, cattiviflìmo. 
Fil. A me fembra buoniffimo. 
Fia. O ben, fiete d'accordo, 

Ma aprirò ben* io V orreochie al fordo . 

A é Ve- 



i% ATTO ì 

Vedo ben , che fi vorria 
Volar' alto, e fare il gallo; 
Male, mal, Signora mia» 
la comando, e vo'così. 
Come quel pulcin bagnato 
Anderete chine, chine, 
Mie garbate fugge tt ine, 
Pria che giunga il nuovo di : 

Vedo, ec. 

■ 

SCENA Y* 

Piazza > 

Ger omo, e Morti à Bigi*. 
Ger. TWT On y di graxia . 
W.JB.J^I Serviteur MonGeur % 

Tres bumble fèrviteur. 
Ger. Deh non v* incomodate • 
M. B. Io faccio il mio de ver» 
Ger. M'avete intefo. 
M. B. Oui | Monfieur , oui . 

Mi porterò da voi in un momento; 

Con delle belle ftoffe di Paria» 

£ de belle rubans. 
Ger. O per rubar noi nò; 

Canchero! Gli altri Sarti 

Lo fanno, e non lo dicono* 
M. B Io non dico pa quefto. 
Ger. Ma ruban... 
M. B. Ce vuol dir naftri galanti* 
Gir. O bene, E prenderete 

La mi fura dell'abito alla Spofr* 
M.J&. Oui, Monfieur. 

Ger. 
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PRIMO. ij 
Ger. Io fpero, 

Che veltita da voi iarà un' incantQ. 
M.B. Selon le taglie. 
&r. 11 taglio 

Poi farà da par voftro. 
Af.fl.Jo dico fecondo il taglio delle Efpofuc . 

Se è largo, o lungo ì 
Ger. Eh! non v'intendo. 
M.B. Domando fi l'Efpoufe 

E* une honne figure . 
Ger. E* un modellino. 

Ha una vita, che pare un fu felli no. 
M. B. Ebbien, Monfieur , m'impegno, 
Che queft' abit riufcirà a merviglie, 
E nella villa non avrà pariglia. 
Quando vedrete in gala 
Veltita la Signora 
Con l'abito alla moda 
Con Graffino e la coda 
Contento ne farete 
E loda rete me. ^ 
Diran tutte le dame 
Che bel abit Madame 
E di Bigiò per certo 
Ul grand' abilitò. . Quando ec. 

SCENA VI. 

Geranio , e poi s. Imbroglio. 
Ger. Razie al Ciel: qucft'è fatto. 
Vj ° r d ' no Notaro , 
Od* un Dottor bisogna, eh' io ricerchi , 
Per dùtender laScritc»con riammetta. 
Io non dovrei durar molta fatica 

A nn- 



M ATTO* 

A rintracciarne alcun , che la Città 
Più di Dottor, che d' Afini è ripiena. 
Non vedo l'ora di poter finire... 
Imb. Via , via , non vo' fentire* nelVufcirc 
Siete un* Uomo incapace di ragione. 
i Non intendete Bartolo , nè Baldo , 
E fe avete che dire, a petto a petto 
Davanti al Magiftrato 
In gran contraili ttor io oggi v'afpetto. 
Ger. ( Ah , ah. Qiicft'èun Dottore. Oh, lo- 

(de al Cielo) 

Signor Dottor* Imbroglio, 
Io fon per prender moglie , 
E vorrei, che in queir/ oggi 
A difender veniife la mia Scritta. 
Pofs'io far capital de' fuoi favorii 
Imb. Scritta di Locazione ì 
Ger. No, no, 
H Imb. Di Società * 
Ger. No, no. 
Imb. Di Cambio? 
Ger. Nemmeno. 
Imb. Di Concordia f 
Ger. Neppur . (Quello è il Demonio? ) 
Imb. Ma me lo dica al fin . 
Ger. Di Matrimonio. 
Imb. Per chi^ 
Ger. Per me. 

imb. Me ne rallegro affai. 

Oggi farò a fervi ria. 
Ger. Mi farà grazia. 
imb. Eh via; deggio ubbidirla." 
Ger. L'attendo, àervo fuo. 
Imb. E' mio Padrone. 

Gtn 
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PRIMO. ij 
Gcr. Anzi lei... bada, bada: 

>Refti par. 
Imb. Cok vuol? Non contradico. 

Ma l'inchino umilmente. 
Ger.{ Oh che forca di gente / ) parte . 

S CENA Vili 

Imbroglio y e poi Flaminio. 

knté A yTIllecofeda fare io mi ritrovo > 
XvJL E <H* e l &offb ànima le 
Mi trattenne fìnor con una ilolta 
Propofi&ion bcftiale. 
Vìa. Signore Eccelle ntiffimoy (manda 
Mi perdoni V ardir. Imb. Che mi co- 
li mio Signor Flaminio* 
FU. Il Genitore 

Vidi , che a lei parlò. 
Imb. Si; nV ha chi a maro/ 
A difender la Scritta 
DeTuoì nuovi SponCali . 
Fla. Sà ella chi è la Spofa* 
Imb. Minime. Signor nò. 
Via. E' la Serva , e Fiammetta » 
tmb. Eh, burla. Oibòl 
Fla* Non burlo • Or veda un poca, 
Che Parentado è quello i 
Però ricorro a lei , 
Che non andafte avanti Io bramerai » 
Imb. Ma il Matrimonio è libero * 

E non fi può impedir. 
Fla. Cinquanta doppie 
Vi (afati ti regalo . 

hit* 



i6 ATTO 
' Imi. ( E' un buon boccone. ) 

j No dico..afpetti un poco..el l'ha ragione* 

V è la diiparità , 
£ la lite con ciò fi vincerà . 
Fla. Non vorrei litigar col Genitore. 

Se altro modo vi fotte ... 
Imb. Intendo . Or la fri 
Tutto il penfiero a me.VogIio,che giunga 
L'affate a un certo fegno, 
Che nel Signor Geronio 
Per quelli fuoi Sponfali 
Ne nafca alfine il penti no ento,e il danno 
E lafua libertà deggia all' inganno. 
Fla. Tutto mi affido a lei. Sarà fervi to. 
Fla. Af petti: intanto prenda 

Una caparra . • . 
Imb. Or che fa ella* 3 Eh via... 
Tempo non è ...FI a. La. prego in cortefia. 
Mentre gradarmi vuoljrefti ubbidita 
k E s accerti a puntino efler fervita. 
SCENA Vili. 
Flaminio , e poi Ernefto. 
Fla. T A Sorte arride al mio deRino • 

■ j Hr. Amico, Vi riveriico. 
Fla. Appunto 

Vi bramavo. Or fappìate, (gno 
Che già il Notaroha prefo meco impe- 
Di fraftornar le nozze di mio Padre» 
Onde tolto di mezzo quelV inciampo , 
A parlar delle voftre 

Con la Germana mia s'aprirà il campo « 
Più rempo non m'avanza*. 
Addio. parte 
Ern. Tu torni in me , bella speranza . 

So» 
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V K> I M O. 17 
Sofro d'amore il rio martire 
Ma poi le pene 3' han da finire 
L'amato bene goder fa prò 
Più non s'avanza del duol r afprezza 
Più quefto core fente fortezza 
Ne fua coftanza perder sì può; 

Sofro ec. 

SCENA IX. 

Camera. 

T ilauta , e Fiammetta ; 
Fi*. r T*Ant' e, m'avete intefo; 

X Io vi configlio a fta r vene (bietta, 
* £ a lavorare: e quando 

Il configliar non giovi, 

Come Madre futura io lo comando, 
Vii. Farò quel, che volete. 

Ma • • » 
Fta. Che ma.* 
Vii. Voi Capete, 

Che il genio mio.;; 
Via. Che cofa? 

FU Da lu *go tempo con Ernefto inclina ; 

E ftòraal s'io noi vedo.Fiii.Oh poverina. 

Via , via, permetterò, che qualche volta 

Per dargli un'occhiatina 

Al balcon v'affacciate. 
Fi/. Tanto mi bafta . 
Fia. Andate, e fiate buona. (na.) 
Fi/«(Più di quel,che/m toglievi Ciel mi do- 

\" ( fatte* 

SCE- 
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SCENA X. 

Fiammetta', e foi Kofalbgi 
Fia. T?llaura, è una Ragazza, 
J7 E' docile^ e trattabile, 

E di natura molto maneggiabile . 

Ma Rofalba la guada. 
Rof 11 Ser vi tor dov'è * 
Fia. Do v' egli tocca . 
Rof. ( Che rifpofta da romperle la boc« !) 
Fia. E che volete voi dal Servitore ? 
RoJ. Vi domando fe c r è^ 
Fia. lai' ho mandato fuori . Ebben?perchW 
Rof. Portate dunque voi.- 

Dentro una Sottocoppa 

Due Bifcottini , e della Croccolata* 
Fia. Che cofa s' ha da far de' Bifcottini r 

E della Cioccolata £ : 1 1 
Rof Intanto fate 

Quanto vi dico, c ad altro non penfate;. 
F/tf.Non ho a penfarc ad altro? Eh Signori- 
Mi crederei d'averlo a fa per' io . ( na 
Rof (Che gran (offrire è il mio!) 

Lo volete fa per, ve lo dirò. 

Or or vien qui la mia Signora Zia . 
Fia. A corefta Petecchia 

Non faprei dar nemmeno un bere a fec- 
Rof. Eh! Vi piace burlar. (chia*- 
Fia. Dico davvero- 
'Rof. Volete r eh* io le faccia 

Una malacreanza in fulla faccia ? 
Fia. Fategliene anco due- 
Rof, .Ma s'ella vien da me,fcr vi r I a io deggio. 

Fia. 
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P R I M O. ip 
fri/. Se andrò da lei mi faccia quefto , e 

(peggio. 

Rof. Ebbene hointefo per finirle muficbe , 

Andrò io da per me ... . 
Fi* .Che da feerie da (e.^Da quando in qùa^ 
Rof. La Padrona fon io*. 
Fia. Sì? Si vedrà. 

in atto di partire con impeto , e vengono- 
trattenute da Geronio y che fopravvìene , 

SCENA XI 

Ger omo > e dette. 

i * .. \ • ■ 

• -~ 

Ger+ ^^He rumore è mai quefto* 

Fiammetta , tu fei rofa. Che e* è 
fto/Xoltei non vuol eh* io dia ( ( flato ? 

La Cioccolata alla Signora Zia . 
Fia. Oh povera Padrone I 

Non v'hanno di feri rione. A mandar ma le 

Ognun s' accorda nella voftra aflenca , 

Ad onta voftra, e fenza mia licenza. 
Ger. Signor» Nuora, é quefta accennando 

La regola di Cafa, (Piamm. 
Rof. EU* è però una Serva . 
Ger. E Serva sì, ma fa per fei Padrone. 

Ella penfa a ogni cofa. Fa (ilare. ... 
Rof. Eh mi pare, mi pare. 
Ger. Ella tiene a dovere,' 

(Equeftoèquello , che m'importa pifl .) 

I mei figliuoli, e ancor la ferviti. 
Rof. Anco il Signor Flaminio ? 
Ger. Certamente. 
Rof. Ma è però una Serva . 

Ger. 



20 A T i U 

Gè/-. Si, Signora. 
Ma fa più,che una Moglie, ed una nuora . 
Perche qui non il fpenda con eccedo, 
Il mio denaro ella fi tiene appretto* 
£ per ogni altro affar la poverina 
Vuol rivedermi t conti ogni mattina» 
Kof. La Serva? 
Ger. Senza dubbio » 
liof. A lei ì 
Ger. A me. 
Ko/. Quella Serva? 
Ger. La Serva. 
Rof. E una gran Serva 9 . 
Ger. Oh s' io ve 16 diceva ; 
ììof. Io già me n'era accorta tanto quanto 
Ma a dire il ver non mi credeva tanto 
Ger. Onde ho penfato alfine 
Di prenderla in Conforte* 
Rof. La Servai 
Ger. Sì, Signora. 
Tia. ( Oh ingozzala. ) 
Hof. E fra ver? Noi credo ancora; 
Sentir d'un vago oggetto 
L'affanno e il fier dolore 
fon pene e ver che il core 
Muovono a'fofpirar 
Ma quella ch'or tormenta 
La mifera "alma mia 
£ pena affai più ria 
Che non fi può fpiegar. 

Sentia ce* 
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SCENA XII. 

Gtronio Fiammetta , e poi Monsù Bigiì . 

FJa. TO foffro volentieri, 

JL Se qualcun mi ftrapazza; 

Ma... 
6*r. Sta cheta , ragazza , 

Già ci ho porto rimedio. 

Oggi farai mia Moglie» 

Ho già fermato il tutto. Il Sarto or ora 

A prenderti verrà 

Dell'abito mifura . Eccolo quà; 

Pattare pur Monsù . 
M.B. Serviteur umilifllme % 

Ho avuto la fortuna 

Di fervir V.S. Illuftriffime; , 
G*r .Quantiche fiete giunto dalla Francia*? 
hi. B. Quindici mefì, non pad d'avvaor/agio. 
Ccr. Eh bene, io v'ho chiamato 

Perchè m'è (lato detto, 

Che Ikte un Sarto molto accreditato. 
M.B. Signor,non ve Io dico pà per gl< 

lo fono il primo Sarto dij?arigi^ v ,. 

Ah la diigratia.., . J^^^i 

fta. Forfè. &^é? 

Vi partifte di li Qfl^ 

Per qualche gran difgraziaT^ 
M.B. Ouì, ouì. 

Fia. Come portate voi di belle mode» 
per le mode, le mode le in vene io . 
La Regina , il Dolphin , e l'altre Dame 
l'ho fervile, 1* ho fer vite Madame. 

Mòn- 
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Monfietir Bigio è famofo; 

Che^ooa l'ave fentitoi Son io quello 
Fia. E nòto alla Citta- ' % . ' 

Sentirmi un. tantino, 

Afi vorrei fare un abito galante. 

La Parigina moda , 

Part'ella, pijy. que Manti con la coda? 
M. b: Sempre la coda fi porta nelle vefti 
Fia. Sì, Signor di codette * 
Ger. Ovvia, Monsù, pigliato la mifùra* 
-M.B.Ouì, Moafieur . Che bella figurai 
Fia. Chedité/ (canto, 
M.B. Quefto davanti certamente è un in- 

E queto deetro ancor mi piace più. 
Ger. Che vi diffi, Monsù? 
M. B. Non ho veduto mai più bella fpofa, 
FU. Eh mi burla. 111 che cofei 
M. B. 11 le fautavouer, 
cer. Come? Che dite/ . . > 

M. B. Bi fogna ronfeftarlo, V 
Ger. Parlate chiaro. . 
M. B. Donatemi le braccia 

Che grazia, che avcnenza^ 
Fia. ( Quefto Ciò vi n rni piace. ) 
Ger. Sbrigatevi Monsù , 
M. B. Va bien . Un, deux , trois , qua tre, 

cinqu* fìx ,SeptV,. oui, fette palmi , 
Fia. Ce ne van fette palmi (blamente * 
À/. B.Iofoquelcfie /ni dico. La Storce, la 
robe"} 

G^r.DUota da Signora; M.B, Eccòramo- 
Fia. Fate a voftrQ guflo. (fV e - 
M.Z?.lacoleur...(7\h Madame i ) La coleur • 
Ger. Dite* che c'è? pianQ a M. Big* 
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PRIMO. 23 

Hi B.{ Vqus me perces le coeur, ) 

Fia. Cioè ? Monj. (M'avete tutto innamo- 
Pa*donateoii .... jfrato 

Cer. Ma Monsù Cete un po'agiato.. . 

Fia . Quello colore a me p iace a 11 ' c (tre mo , 

Cer. O quello dunque... o 

AT<ur.(£bbien/ ) ?<#*i * 

F/*. ( Ci rivedremo . ) 
Ma quelY altro color ? Mon. E più gajofe 
( Madame in quefta man prenez mio co- 
te.) 

Fia. ( Addio caro Monsù . ) . t . 

fi prendono per la mano. 
Cer. Che bel colore! entrando nel mezzo. 
Via, Monsù, potete andare 
Il Veftito a lavorare. 
Mon. J'obeis votre Pedone.; 

Mais avec la permUfìone.. 
Ah, Madame ... va accanto a Fia. 
Tìa. . Addio, Monsù. 
Cer» Mais avec la per mi (Tìon . • 
Vada pur votre Perlone. 

entra in mezzo* 
Fia. E perchè tanto incivile 

Con un* Uom così gentile ì 
Cer. Che non ho forfè ragione? 
Fia. Eh via, via. Che (ciocche ria ! 

Io v'inchino) Addio, Molisi* 
M on. Je vons lafcio , & fans facon . . 

Mais avec la per mitfìon . - . torna 
accanto a Fia.e le bacia la mano, 
e Ger. ritorna nel mezzo . 
Cer* Alto la ! Che modo è quefto* 
Mon. C'est la mode de Paris. 

Fia. 



14 ATTO PRIMO; 

Fi a. Echi ha garbo fa cosi. 
Gtr. Mais avec la permiiTiooj 

Sù , levatevi di qui. 
Mon. Je vous la (ciò,. 
Ger. San fazone. 
Via. lo v'inchino»,. 
Ger. San fazone. 
Moti. Ah » Madame.;; 
Fi a. Addio iv.-onsù. 
Ger. San fazone, fan fazone; 

Giovinotti , mai non più* 

Mp».AIx Madame « a fifci °?? P iù v ■ 



; 



> 



firn tolV yith Primi 
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ATTO IL 

SCENA PRIMA. 

T f i **• * I • « • 

• .* ... * v .1 • ** . . «>•«.. * _ 

» i • • • 

GeYomo i flamini* 1 e ILo falba . 
CrVivTT TDite ben, Figliuolo, 
I I, E voi, Signora Nuora, 
V-X O rifpettar Fia mine tra , o tur 

(ci fuora . 

L' ho eletta per mia Mogi ie,e tasto bafti. 
Ella faccia, e disfaccia,impegni , e venda , 
£ tutto a fuo piacer difponga, e muti, 
Io vo'così ; chi non la vuol la iputi. 

F fa. D* oppormi io non intendo, 

O Padre, al voler voftro . Io vi com- 

A . . (piango, 
Perchè vedo qual laccio di ruina 
Colei vi viene a te [fere* , > . 

Gcr. O quefto non può eflcrc. 

Kof. Oh quante, e quante lacrime 
V ha da coftar Fiammetta* kl j 

Ger. Non può eflfere. 

Fla. Audace, petulante.» , t 

Qer. Non può c(fere. tN? , 
. JL§£. Aqibiziofa , frafehett*; , u 

Gfk Non può ejflfere* 

'f7*. Il piò lui collo un di vi metterà: 

Ho/! Quel , che voi non credete vi farà, 

Cét. E un catti vQ.giudi*io $ non puòeflere, . 

Signora mia, voi fiere troppo fcalrra 
. • * *B SGE- 



ATTO 

fi 

S C E M A U. 

Fi/aura , rfmi . 

Fi/. OErva fua, Signor Padre « 

-Cfr.O E cco quteft' altra. . . 

Che mai volete voi , la mia ragazza > 

Avete. qualche .vefeia frefea , frefea* 

Via , ditela pur sù , non vi rincrefca^ 
Fi/. Io non sò, s'ella fappia.. ? 
Cfr. E che bo io da fapere* 
F//. Che Fiammetta... 
Ger. Anche tu./ 
Fi/. Non v* addirete ' ' 
G<rr. Cibò. Di Si. ' 
Fi/. Stà in Sala 
Ger. Ebben* 
F/A Con ,due Signori [ 

A difeorrer d'amori* 
FA*. Non può effere. ! 
Grr. Chi fon > 1 
F//. Non gli conofee • ^ 

Gfr. Tanri* altro ì 
FU. Alcuna volta 

Ho vifto , che Fiammetta 

Parla all'orecchio all'uno.edora all'altro* 

Gli pnende per la mano. 
Uof E* un catfivo giudtziojNon può effere. 
Ger. Oh iicufo^ fioiroi effer non può. 

E adeffó da me iteffo lo vedrò . parìe. 
IH. JS.MohfieufGetfohio, gli foriveienza, 
Ger. Portate ancora voi" 

Qualche novella. 

Mot. 
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SICONDO. *7 
7dou. La novelle vi porttf 

Che T abic , e del tuttoterminato 
E provario vorrd 
Tofto ad un tratto. 
IH. E quelli appunto m 
Uno de quei Mignon 
Che io fala poco fafaceafcl amori. 
Gcr. Come ! Monsù Sigiò 
Voi eoo Fiammetta 
In cafa mia d* amori Favellalte? 
Moti. Perdonè , mpi morìfieur m 
Same cfamori con Fiamoiettcpawai , 
Ma la mifura lio prdb | 4 
Anchenna Tolta dell'abit. 
<Ger. Non tei difli ragazza 
Ch' efler ;già non potea 
Che tu. Tei pazza . 
Se rifuonar fa fólo 
, La felva il tofignuolo 
* E il mormorar d'un fio 
Lieta s'avanza in Quella 
La pafto rei la 
Ma fe il Lupo Rapace 4 
Si fentir vicino 
Jl itira il fuo cammino 
ne più favella . 

Si rifuonar *c. 



?.. ■ « 



jS atto 

SCENA IIL 

Ro/tftf* , Flaminio, e Vìi aura. 

fU> A H voglia il Ciel, che il Padre 

J\ Al fin fi dilinganni. 
Rof. Non lo credete mai : 
Fiammetta ha troppi inganni* 

E fi vede al bifogno L " { ' f 
Comparir fu quel vifo _ . 
Fallace il pianto, e lufinghiero ilnfo. 

re E ! N A IV. 

Flaminio, Maura, c poi Frnefto. 
Via TO vo' fperar ancor, che quando 
J[ r (manchi 

Ogni altra via per ritirare H Padre ■ 
Da quetìo Spofalirio , 
Nel Notaro mi affido. j 
F//. Del Notaro a propofito. , 
German, voi cominciafte 
Poc'anzi a dirmi qualche cola. Adelfo 
Spiegatemi il reftante . E quale è mai 
La trama , ch'egli ordifee/? 
F/V Ei vuol con un' o(curo Latinilmo 
Nafconder nella Scritta 
Senfi contrari a quei del Genitore. 
E quindi finto amante di Fiammetta 
Farà con tal pietefto 
11 tutto intorbidar. Ma giunge Emetto. 
Em. lochino entrambi . Ho buone nuo- 

( ve, o amico. 
FI*. 
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SECONDO, tf 
F/d. Quali fon? E<*. 1/ianji appunto* t 

Dopo, eh* io vi lafciai, 

Monsù Bigio incontrai, 

Che mi dille portarti in voftra Cafa 

A prender la mifura 

D'un* Abito da Spofa. Io gli defcrifli 

Allora tutto il fatto; 

Ed fi mefle a rider come un matto . 

Gli narro il voftro fdegno 

Per cagion di tai nozze, 

E gli di ffi ; fa d' uopo or del tu o ingegno } 

Tu dei tar di Fiammetta il cafeamorto . 

Onde ne oafca gelofia nel Vecchio, 

Ei rifpofe, a fervirla or nV apparecchio • 

Io gli ho promeiTo di rifar quel danno , 

Che gli potria por tare un tale inganno « 
Via. Ma quefta gelofia 

Che mai farà* 
Ern. Farà, che il Vecchio poffa 
* Dubitar di Fiammetta-, 

O ritrovarla almeno una fraschetta t 

E di lei difguftarfi < 
fla* Amico, è vero. 

Obbligato vi (on. Lodo il penderò. 
Fi/. Oh chi sà che non fia quello Bigiò 

Un di color , che ho vi (lo dianzi in Sala 
Fla. Forfè farà. Fra le tempefte almeno 

Si rende il Padre accorto, 

Conolca il Mare , e ne ritorni al Porto. 

parte. 




io, ATTO 

S C # E N A V. 



Fi/aura \ ed Erncfio • 

F/L T^VEl Qcniror fi lafct 

1 3 Ua momento il penfier. Reir 

(Idol mi<* 

Vi- vedo a me vicino- 
Jffn, Ah Filaura, che prò ? Vuole ildeftino» 
Che v' adori , e non fperì -Il Padre voftra 
Sol penfa a'fuo S c onfafi f 
Noa cara i noftri . Intanto 
Sovvenitevi almeno j 
Delle lacrime mie, de'jaiieifofpiri ^ 
E viva entra quel feno. 
Quella face fedel, per cui mi sfaccio» 
Nè fia di;fuoco Emetto , e voi di ghiaccia 
Fi/. Perdonate , mio bene - 

Nò, cangiar non pofs* io le mie catene» 
Ma la troppa dimora*.- 
Er/t.. Intendo. Addìo. 
Fi/. Penfate a chi v'adora- parte 
Em. Ah de' pénfieri miei 

H oggetto fol» caromia bea tu fei . 
Chi non sà, che gran conforto». 
Neil* amar fpeme tu fei , 
Se non crede a ì detti miei » 
S^intiamorr, e lo faptà- 
Della fc y della coftanza 
Sei l'amabile alimento r 
Senza te non v*é contento», 
E l'amor mancando va- 
chi, ec» 
i SCE- 
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S C E N A VI. 

Galleria". 

»•»..• • 

Tìanrtnetta s* Imbroglio > e Monsà Bigio, 

■ 

FJa. TTNtriamo ia quefta danza , 
X2j O ve fitteot' ficuri 

Che neffuno ci afcolti • 

Ora qui lor Signori 

Si {pieghino un pò meglio; 
Imb. Ma non vhan detto ancor gli fguardf 

Belliiìima Fiammetta 4 , (miei 

Ciò che da voi vorrei^ 
M.B. Adorato mio bene 

Non V adrorge te ancor de le mie pene. 
Via. Io nò . Perciò mi feufino. 

E la mia gran (empiici tà n r acculino. 
ImbAo dunque al Tribunal del voftro bello 

Di nuovo' compàrifeoy 

E repeto Tiftanra in nome proprio* 
MI B. Al fin mi fpiegherò. 
Via. Dicano . Afcolto^ 
M.B: Giacché...- 
Imb. Quoniam . . „ 
M.B. Le belle qualità f r \ i: \ 

Dè la- voftra perfona . ■ (et reliqua. 
Im. Quella' fronte , quegli occhi , i labbri , 

Sano altrui dettinoti, 
Imb: Non poffrmo cader fub* jurt meo * 
M. B. Io m'offro.. . 
Imb.' Mi prefenra. 
M B. Pur voftre Cavai ier . 

B 4- bnb. 



si ATTO 

Imb. Per Cicisbeo. 

fia. Eh lor. Signori fcherzano. 

M B. No no, mia cara. 

Imi. No , bella % 

Af.B. Attendo il mio dettino. 

Imb. Io la fentenza atpetto. . 

Via. Il Cicisbeo, col Cavalier accetto. 
Ma ne voglio da lor prometta in ifcritto > 
E con la condizione „. J^J 
Che almen per cinqnant* anni 
Nondebban fervir al tre, che Fiammetta. 

>f. B. E dover . 

Imb. L'Iftru mento 

Ne formerò col mio fubfcripfi* F/<*.Ebbe- 
A lei Signor Dottore, (ne r 
La carica io di/penfo (die 
D* accompagnarmi a Fette, ed a Com me- 
Dovrà tergermi il Candelier, s'k> leggo 
La Sottocppa regger del forbotto; 
£d ayer femore^ proruo m fe*zol$3tca *, 
Dovrà darmi .yjawh»-: m_ 
E ancor piantarmi fot to vi Caldani no, 
Monsù, far cura voltai !- 
Sara di vifiranni ogni mattina; 
E quindi al Tuelet mi preftexete 
Una fida affiftenza. II voftro gufto 
Regolerà i miei ricci t L : \ 

E darà fui mio, volto ordine ai nei 
Dovrete ancor badare , . .j 
Che tormn (émpre Ijene 
Le pieghe del veftito, e tra la folla 
De' Plebei petulanti. 
Voi mi farete far (argo d'avanti. 

M.B. Je vous prometto tutto . 
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SECONDO. $ì 

Imb. Ed io Iq giuro . 
Ma fe il volito Marito 
Di ciò nou fi contentai 

Fsa. Il mio Marito , ( m o, 

Dovrà fare a mio modo . E queftj un uo- 
Ch' io prendo fol per efler riqco.Ei pvefto 
Morrà, che dentro al Corpo 
Non ha più che tei raefi . Ed io pur tante 
Far glie ne vò, che ve lo dò per morto. 
(OimèGeronioe qui.) VengaSignore. 

SCENA VII. 

* 

Geronìo , e detti . 
Ger. T^fammeera , io non vorrei . . . 
Fia.JP Appunto fi diceva ben di lei. 

Vedano lor Signori ; 

Non è vago il mio Spofo.<? 

Non è giovane , lifcio , ameno , e tondo ? 

Non fi trova il compagno in tutt' il 

(Mondo. 
A Voi donai , donai il mio core 

A Voi mi fcalda amore 

Siete il mio confortino 

Siete il mio Zuccherino 

Altri non poffo amar 

E compatir mi può 
Ne vi potrà giovare 

Il dirmi, e qua, e la 

Oibò , oibò non vale 

E le fon pur fedele 

O come Capra al Sale 
M E come Mufcha al Miele 

Appreffo a lui men vò • A Voi ec. 

B j SCE^ 



H ATTO 

SCENA VIIL 

Ger omo ^ e ietti. 

G<rr.(/^He amor! ) Ma lor Signor* 

A che far venner qui.* 
Tifo». Pur provare l'Abit 
Imb. Io per diftenderct (ordine. 

La Seri tta,e già ho la pennate il foglio ali. 
G?r. Diftender fi potrà 

Già nel Giardino al frefeo , e voi Bigio* 

Sarete un Teftimonio* 
M.B.Oui, MonGeur^ 
Ger. Ma che dicono intanto di. Fiammetta * 

Noa farò io, felice 

A prenderla per Moglie.* 
Imk Faveat, fàveat. Ger. Le fave? 
Imb. Favorite*, la mano.. 
M. B. Lafciate discoprirvi unpeitla fronte 

Bonne fifonomie, moahon Monfietir. ^ 
Imb. Biiona fifonomia , fegni buonilSmi^ 
M. & Una Femme gentile efpoferetc 
Ger. Io fpoferò la fame* 
M.R.N0. Io dico una Dolina affai gentil e ^ 
Imi* Una Donna am^rofa». 

Pienai di carità verfo. la gente ••. m 
M. B. Donna cheVi faràde-molti amici 

E vi farà goder giorni, felici 
lmb. Femmina , che in fuftantia 

Farà venirle in Cafal' abundantia- 
G<rr.Si, sì, dite iftff altro tm farà*' 
M.B. Lara, lara,lara. canta balla: 
Qtr.Che mai vuol dir Monsù? adlnb*. 
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SECONDO. 15 
ìmh Za ru , zutu , *u ru , canta % t balla 
M.B. Che ioli F Monomio - 

k vcrtre Signorie , 
4 Mariez vous 

Mon tresbon.tresbon Monfiear. 
J/»^ Quanto è vago in quella fronte 

Quel felvofo amena monte» 

Buon Signor, 

Si mariti pur di cor • 
Mon. Chi piiì felice, 
J/wi. Chi pi& contento 
Àf<w» Sarà de vous ? 
ImL Di voi farà; 

Zu ru, zu ru, 
Morr* La, fa, va, la, 

ptas bon Moafieur* 
Imb. Pii buon Signor» \ 
Mon, Mon fu. i 
Jmk. Non v*ha „ » 

Zi», cu r m , 
Ua/f. La, la, ra, la. 

r cantando , r ballando partono 

SCENA IJC 



i • * 

Oatonio, € poi Fi ammetta. 



EVviva, evviva i pazzi. , 
Quello mio Spolahzio 
Oovrebbe eiTer felice ; 
Rallegra ogni perfona, 
E fa ridere ognuno, a cui ne parlo; 
Sicché mi par mill* anni d* af&ggiarlo - 
fio. Signor.^. , 

B 6 Ccr. 



Or. Che c'è, Fiammetta??- 
Fia. Alcuni miei parenti 
Vorriano alla mia Scrtttaéflèrprefenti • 
Se voi vi contentate. 
Ger. Oh fon Padroai. 
Dì che vengano pur. Senti, Fiammetta^ 
Mi par mill'anftt , che tu fia mia Spola « 
Fi*. Ed io mi ftruggo ogtìoca ' 
D* avervi per Marito i 
Che non vorreirtiorir con l'appetito •> < f 
Ccr. Deh non temer, Ben mio^ . 
SI, sì, mia Fiammettina , 
Noi foli, tu, ed io 
Saremo Spofo, e Spofa ♦ 
Oh , oh, che dolce cofa 
Or mi fa in petto amor? 
Amor in fen mi gira > 
£ fai tei la, e baisela • 
Sento, che a te mi tira» 
Sì cara Nma bella, , 
Per te mi toglie il cor* 

Deh , ec. 

SCENA X. 

* * * • 

> ■ • * 
Fiammetta fifa . 

Vieni, vieni , minchioa , ten'aVvedrai 
Quando alle man farai di fuetto bu- 
Oh tuci vooi provare ii poco guftoJ (fto^ 
Si crede il poveretto, 1 * ■ _ 
Ch' io voglia feco intifichire m Càia » 
Ma la sbaglia , Io (ol faccia quefto paflb , 
Perchè vo' divertirmi , e darmi (palio- 
Voglio anch'io come fan l'altre 
Paifeggiar per la Città 

™ ? fisa 
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SECO N D O. S7 
Ben vdHta, ben fcrv:ta 
, In gran aria, e gravita. 
E con ! guardi veffufcrti, 
Con refpirì fde&nofetti 
Voglio andar con le più fcaltrc 
I merlotti ad uccellar. 
E poi rider nel vedere 
Certi peveri minchioni 
Troppo grofiì» e troppo boni 
Morti, e fpanti, a fpa r imar. 

Voglio ec. 
SCENA XI. 
ti *• % 

Deliziofa con Sedili attorno, e Tavolini 

da fcriveie. Loggie in profp^tro. 
Rofa/èa , * T/aminh , indiètro Fi/aura ± 

ed Eruefto + : — 
R°AìXa Laminio , perdonatemi . fc> nòn 
In alcuna maniera (voglio 
Trovarmi a quefta Scritta» 
f/a. E che v importai 
Già effetto non avrà. 
Rof. Ma fempre fi dirà, 
Che con la mia comparii 
la vi predai i>ffcttfo, \'" 
Ciò non fia mai. Dovrete { \> 
Ufcir meco di Cafa ancor voi. 
fAi.Facciarn così. Soj>radi quellàLoggfa 

Spettatori farem d[ quanto accade^ 
Rof. A compiacervi amor mi per i\\ade!(pdr? 
F//. E'pa'titpt il Fratello: {tono- 
io v» l a fc fo » m, ° ^ en ■ chc nart conviene. 
Qh$ cor* voi refti foU ia fuetto loca^ 



r 
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$8 <A>iT' T O 
E intanto iti quella parte v 
Mi lafccri vedere. 
^rn. Ah di mirarvi af roenoabbia i! piacer** 
^i/. Bada così t* intendo 

Già ti fpiegaftt a pieno 
E mi diretti meno 
Se rat diceffi più: 
Meglio parlar tacendo» 
Dir molto in pochi detti» 
De Violenti affetti 
E folica virtù. 

Bada ec 

SCENA XIL 



Fiammetta con M* * due Servitore . 



F/*.]T TO'x Géteun par d'Allocchi , a Seri 
V o*" a cn€ fi & * Poter di Bacco! 

Andate, preparate 

Tè, Caffè r Cioccolate » 

Acque frefche , Confetti, 

Il tutto pronto fia , nulla fi afpetti. 
Mon. Andate, marchiate r fateprefto* 
Fia. Sì t lor date una mano, 

Caro Mqnsi. Sarà per me finezza* 
Mon. Io fon pronto a fervir r 

Voftra bellezza. 

Mais vous ferapre lontano rui btamate* 
E troppa crudeltà. 
Fia. Via, rnato, andate» 
Mon. Madame, ys m'en faìs 9 .' * 
Addieu , mio Bene, ^ 
Scacciarmi! Pourquoi* 



» 
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SECONDO. & 
Che affanni t che pene , Ufciarnw co- 
Che fato crudeli 
Si amabile Figlie 
Servire fedel ► 

E quefta volermi lontanatici* 

Madame, ec. 
Fàr.Maquàìvedo innoltra*(H mici Parente 
A ricevergli andiamo 
Toccherebbe a llofalbai 
A far tal complimento,. 
Madellamuffa n'ha sì tanta , e tanta ». 
Che non vorrà degnar mi:io me l'aCpetto* 
Pur fifarà.lafk:ri«taiafuodifpetto.p<ir^^ 

S CEKA. XIII. 

Flaminio* , RojGitf*, e Filaurd fopra l* 
Loggia » Gcronio y imbroglio >■ poi 4* 
»4^o >; e M Bigi*- dal Giardino- 

T$a. Uà fòpr* ritirati , 

\J O Conforterò Sorella,. 
^w^Offerveremo iL tu;to. ); 
Rof: C Ma Gcronio fen viene,. . 

Ed è ìeco il Dottor • ) 
F/7. ( Dov'è il mio bene*? 
Gcr. Dunque avete diftefo la Scrittura! / 
limbi Certamente-, & in» fortnis. 

Prefente \\ Parentado» e i» Teftimoqi 

Quella fi leggerà, 

Ed ella poi fi (ottoferiverà. 
Errr. Servo, Signor Geranio. 
Gcr. Oh ecco> un- Teftimonio .. 
EU. ( Ecco l'Idolo mio. X ^ 



40 A' T T O - 

M. B. Tres humble Serviteur. 
Ger. Eccone un'altro. 
O Bravi. Eflì faranno 
Il bramato favore. 
M. B. Oui Monfieur. 
Erft. Me ne darò l'onore. 
Ger. A che fi tarda più. SofcriVerò. 
ìmb. Ma pria legger conviene. 
Ger. Eh via , la ftarà bene . 

Io ferivo dunque, e dico; foferive 
Prometto, affermo, e m'obbligo 
A quanto in quella Seri tea fi contiene. 
Or voi , Signor Ernefto , 
Con Monsù fate il redo. 
Io frattanto a incontrar vado i Parenti 
Di Fiammetta, ma già (ònquìprefenti. 
Etn. e ML Big. foferivono . 

\ 

SCENA XIV. 

Fiammetta , the introduce $ Parenti, 

e detti . 

Via. X TEnga , Signora Frafia. 
Ger. V Paffi, Patt; 

Chi £ mai qnefta Signora. 
Via. E* la Signora Nona . 
Ger. S' accomodi , la prego. 
Fia. Via, Signora Paiqu'.na, 

Favori Ica, • 
Ger. Chi è quefta ? 
Fia. E* la Signóra Zia. 
Ger. Deh non mi faccia 

Complimento maggior.Segga.La fappHco 
Fia.bA* perchè non pafs'ella,Signor Piffero. 

E via 
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SECONDO- 4i 

E via; che cirimonie! 
Ger. Chi è quelli? 
Fia. E' un mio Cugino. 
Ger. EU' è troppo garbata, e mi fa onore: 

Può feder, fe le piace. ; 
Fia. Via, datemi la man, povero Nonno. 

Non ci vede gran cofa. * t i 

Ger. Oh mi difpiace! 

S'accomodi pur quà 

Con tutta libertà. fiedono tutti 

F/a. ( Bella aflemblea! ) 
Rof. ( Oh viltflìma gente! ) 
FjL ( In vero peggiorar non fi potea. ) 
Get. Orsù, Signor Dottore»: . : 

Leggete pur la Scritta. 
Imb. Obbedifco, e incomincio. 

Bononix. Anno miileilma» ' ' 

Et c setera. Dichiarali, 

Et estera... n*sv A i • > 
Fia. É per*hè>Vi tante Cetere . 
Ger,: Via t . taci . 5on le Cetere latine . 
Irn.t Opttmè. iU 

Ger. Avanti, avanti. r « 
Imb. Htuftridìmus Dominus Gcronius 
Eroine He, defponbrnc : ■< . < r 

La Signora , Mi dica U fu o cognome.** Fia. 
Riit- pia Emetta Scaccia? r ìlli jié r femrJ*. . 
Imb. ( Qgi/icrivèfi Filava * f ' 

Fia.. >lam... imroo Fi laudani yi ) > 

Ernefto quivi tetti. , J • j * ! 
F/<*. Che ci ha che fare Emetto con i Tetti ì 
Gtr> Sentimenti ridicoli ! : t 
>pQuefti fono isXq| M *>< * • »»- 
Ern. Certo ai t y &a*r^;vJ s 

*tvJ Son 



AT T » 
Son qaefti i Teftimon). 
G*r Avanti, avanti. 
lrnb. Egli promette acciperc, 
Sporrdet uzurem ducere 
La prefata Signora... i - 

Fia. Oihò , oibò ! Che Eat*? Che Signora r 
G?r. Zitta , zitta; St» bene»- ; 
Imb. All'incontro la Domina fubfcripta 

S'obbliga col Tuo Spofo confumare , . . 
Fia. O confuraar poi nò ^ 

Piuttofto dica accrefcere. . 
Gcr. Chetati .Quiper. or non devi i n tendere. 
Imb E pqr'Dote.., 
Ger. Oh la Dote la dò io « ' > 1 « 
Imb* Citatus Illuftriffiraus Gerorrius 

Dar prometta fcutorum millia tres. 
fUu ScuoterG mille: volte?* Ma perchè?* 
Fri». Dice treroilav feudi', i 
Fia. Oh Con contenta. i' 
Imb. Di quello In fede-y-fccactera. 
Io Geranio .prometto, gi uro , & catterà l 
ErneftocumBigiòprefcntir Accatterà. 
Qui ci vorrebbe un' a' troTefiinion io. 
Fia^Ohci farà il favore il Signor Piffero . 
Ger. Sibbenr. Seuil V incomodo. Pifferò f cr. 
FU. ( Rofalba , Imbroglio or ha Ter vito . E' 
Scritta di Matrimonio» (quella 
Fra Eerneftov e mia Sorella . ) 
Rer/. (Sarài pur vero? f 
Fla. (E* certo. ) • • ' : • • 

FUi ^O me felice. } 
Rofi' (Pfcr tale inganno in rnr torna il con*- 
Ger~ Signor Piffero , grazie , (tento . y 
Inb. Si tocchino' or la man r 

ne? Ger~ 
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SECONDO: 4* 
Ccr. Dammela, via». 
Ha. ibi mi vergpgno. - , 
M.B. Eh date. 
Ern. Norv ficte adeffo fchiva • 
Ger. Da minerai 

Via . Via , prendete . da la mano a Ger.. 

Tutti Evviva» evviva. 

Ger. Alò, rtnfrefco. E intanto 

Si fvegli l'allegria frali fuono, e canto . 
Kel tempo del [eguente> Coro fon por+ 
tati i Rhjfrefcbi • l Parenti di 
Fiammetta nor* avvezzi a Cioccola- 
te r i&c. le gufi ano ftranamente , 
gettando via le Chicchere , ec. 
Fiammetta fa le feufe per toro a> 
Ger. ce. 

Coro Dal Ciel la Pace* 
La Gioja feenda, 
E lieto fptenda - Per noi tal dì ». 
Qui feenda Amore y 
Lo fcherzo, e il giuoco, 
Nè vi fia loco - grato cosi* 

Ger.Vi*» Sentirli dire 

E Spofo, e Spofa,. 
Che beila cofa, - Che bel piacer. 
Ci (alta addoffo» 
Un pizzicore r 

Che non puòilcotie- (larea dover * 

Si ripetono la prima' parte det C*r+ > poi 

partono tutti.- 

• ■ 

Fine delVAtt* Seconda 



ATTO IIL 

SCENA PRIMA.' 
Cortile, 

• ! 

BofalbU) ed Ernejto. 

Ertf.TJ Ofalbacostè: Quella Scritto m 
XV. Per" Fiammetta è un inganno, 

Che lolo in fe contiene . x 

La prometta a me fatta da Geronio 

Di 1 ilaura Tua figlia. • , 

Rof. Ma che prò Si faranno 

Tra Fiammetta, e Geronio alfin le nozze. 
Ern. A querte anco v'è tempo. Il primo patto- 

Intanto è van. Chi fa? Forfè Fiammetta 

Credendoti già fpofa y e già padrona 9 

Comincierà al Marito 

A far fentif del giogo il pefo indegno; 
Rof Ah piaccia al Cielo . Io già veder vorrei 

Geronio fchiavo , onpreffo , maltrattato , 

Pentito, e difperatoj 

Per poter rinfacciargli in ogni i dante 

Quel capriccio... 

SCENA IL . 

3 f 'ilaura, e detti. 
F/7. /^\H che lingua ! Oh che arrogante l 
Rof.yJ Che c'è Filaura? 
Fi/. Il Padre 
Ha che dir con Fiammetta ; 

Ed 
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Ed ella audacemente gli rifponde: 
Con indegne parole 
Lo va irritando, e con ardita faccia 
Lo ftrapaxzo, lo fgrida, dominacela. 
Ern. Perchè/ > 

Fi/. Perchè al Teatro, ^ » ! 

Contro -agli ordini fuoi , 
Vuol gire in quella (era. ElladaSpofa 
Già s'è abbigliata, e fdegna 
La dì lui compagnia 
Sol vuol efler fervita n. ,^ 
Da Imbroglio, e da Bigio: i 
-Ern. Che vi difs'io* aRof.. 
Rof. Secondo il voftro augurio 
Succeda il fin bramato, 

S' adolora il pastorello , 
Se tali 1 or dal chiufo ovile 
Vede tratto il caro agnello 
Darà pace ingorda belva 
> Nella felva a divorar.. u*J 
Ora pentì ogn'ua ehe ha core 
Quanto è barbaro il rigore 
Quanto fiero il mio dolore 
In veder quel vile oggetto 
Baldanzofa ad' imperar.} 

S* adolora, ec. 

SCENA Uh 1 

ErneftO) e F il sarai. \ "JT . . ì 
Ern. X7 Ha ura , a dileguavi V 

X Incomincia quel nembo,che finora 
Ci ruardòi contenti y e Amor mi dice/ 
Che fra poco (arò con voi. felice. »w 



A 6 ATT O 

F//. Così bella fperanza 

lì alimento fedel di mia coftanza^ 
Ern. Sì sì, belt'l/tìol mio 

Siate cortame pur, che la mia fede 
Non fa defiJerar miglior mercede* par* 
F//. Ira Tire tempeftofe 
Del Tadre, e di Fiammetta 
Sorge una dolce aurctta, 
Che mi Teca conforto; 
E g>à vicino «lì promette il portoi 
Dove unita al ben mìo 
Spero trovar più pace 
Di quella eh' io provai nel fuol natio- 
Son 1 vento tata 
Ma pure o ilefle 
Io vi fon grata 
Ch'alme sì belle 
<~$ian la cagione - 

Del mio tnartir . 
Foco è runefta la -rara fortuna 
Quando non Tetta Tagtooe alcuna 
J>Ic di pentirmi «e d'afroflìr v 

Son , ce 

SCENA IV. 

Thntmetta in abito 4a Spcfa , fervila di 
braccio da Ikbrù&io^e fa C 
Ccronio, <be la feque. 
Hi a. T TEnitepur: Mònsù, 

V Andiam Signore Imbroglio 
Ger. Vi dico, db' io con voglio . 
Yta. ( Io non ne poffo più. ) * 
Imb. Via, fi cementi, via* 

Ger. 
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TERZO. 47 
(Ger. Signor nou 
KB. Date gufto 

Alle Madame Spofe . 
Ger. Signor no, Signor no. 
Fi*. Signor sì , Signor su 
- lo la voglio così . • . 

Vomirmene al Tcàtto Jdòuid Imb* MTZ 
Ger. Ma... 
fia. Zitto . 
Ger. Dico affò. 
Tid. Zitto, zitto. 
Ger. Io farò. 
Imb. Via filenzLo.. ^ 
G«\ Io non vo'.fopportare. 
A/. B. Non parlate non plus • 
Via. Noi -ci faretti burlare. 
Ger, Ma al fin , che cofa è *quefta ? 
Vìam. M'avete fatto già tanto di teda. 
Ger. Tanto di tetta a te/ 

Farmi, che tu maggior la faccia a me , 
F//. Finiamolauna volta, vuol partire. 

Andiamo. 
Ger. Andiamo dunque . Con licenza ; 

Con licenza; a me tocca . 
Fi a. Oh impertinenza 1 

Siete rozzo, incivile, « ignorantaccio. 

Dite da quando in qui 

li Marito alla Moglie dà di braccio ì 

Levatevi di qui. s rj . . 

Imb. Non fia gelofo,. t *J 

Ch'i ve/gogna. ,;i ■> ,. 

Me». Pace, Pace, Monfieur. i j 
Ger. ScuGn, Padroni miei, 
b Nè gelofo x nè il rdb effer vorrei. 

Ma 
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Ma fa Ivi l'apparenza ? ' 
Almen la miaprefenza. 
Fia, Signor nò; voi dovete fiate inCafa. 
Non fapete T che quando fi ritrova 
La Spofa in compagnia, di Foreftieri , 
E' una grande infoTenza del Marito, 
t'tf merita d effer baftonato 
Sofenniffimamente, . .il 

Seallafua Moglie vorrà iìar prefente* 
Via, prud. nza , prudenzajandate,andate . 
Gcr. Ma io... \ 
Fin. Non vi chetate? 
M. B. Finite di gridar. i : ti ,<j >i 
ImK Vfus ts ftora .* • | 
Docebit. Ger. Ah Fiammetta, 
Così mi fai. F#*r. Oh» oh, 
Gcr. É così ricompenfi Timor rtìio.^ . 
AV». Oh , <5h i ma la Padrona effer vogl'iq . 
Vo' comandar; voglio fcialare^e voglio 
Andare a dìvertiemi equà, e là. 
(ita 0 ch'io polla feoppiar, fe ciò fa, à. 
Fm. Oh povero Gcronio, . 

Si4rc~il. buono Uomaccmo! ^ 
Gcr. Jl Matrimonio 

Ancor non è conci u (b n - r • .' I 
FiVr. Via , (èguirà . Non ar licciate il mufo • 
Gcr. Fiammetta non ho detto ancor di sì. 
fOit^SfcJté 1 .- néfe , ch'io, l'ho qui. 
Gfr. Che coià^ «d v.- .w-t 
F/tf. La Scritturale. . *, no'1 .A. -.«**. 
Go\ La non ti vuol fervire* / 4 :i j 
F/*, lo l'ho per dura. * , > . •< . 

Signor confoite ni io. . 1 j 
Conforme l'altre Spofc 
% Vè 
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TERZO. 4* 
Vò divertirmi anch'io 
Nella converfazione 
Vò fpendere , « giocare, 
Che dite* Vi difpiace 
Così di far mi piace . 
yion voglio fuggezione 
Ala il mio dover ben sò. 

SCENA V. 

Gn*nh * • Flaminio. 

txfr.TO fmanìo, io crepa, io affogo* 
Via. X Q uai S rida > Signor Padre t 
Ger. Perdo il lume d^gli occhi, fcnzacjjer* 
F/<*. Si può fapere* ( wr F/*. 

Cer. Ah perfida Fiammetta ! 

Tu me l'hai fatta. 
FA*. Almeno.,. 
Gffr. Ma chi la fa, l'afpetta. 

FA*. Vorrei 

Ger. Rompiti ii collo per la via; 

£ mai più non tornare a cafa mia . 
F//7. Dunque... 
Cfcr. Quello ^ l'amor? 
F/<r. Neppur veduta,.. *r 
G*r. O Amor be^voltafidofivcdeTlaltenve- 
F/<f. Perchè mai tanto fdegno** (nuto. 
Ger. Ah figli o,figlio,or ci vorrebbe un legno. 
II*. Per chi * 
Gfr. Per chi t* a (colta. 
¥la. Spiegatevi una volta; 

E fé mai per Fiammetta... 
Ger. Ah per coftei» 

C Io 
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Io fon già rovinato, 

Io fon già difperato. 
F/<*. E che v* ha fatto? i , 

Ger^ Un gran male . In un tratto ; 

Diventata è una beftia; 

Ha perduto il rifpetco, c lamodeftia,' 

Non m' ubbidifce pià, dafemifcaccia* 

Arrogante , fuperba , caponaccia, ì 
v Ha voluto al Teatro, .i 

Veftita da Sigoora 

Portarti a mio difpetto , e <fenza me; 

Sol ganzata di braccio 

Da Imbroglio, e da Bigfò< 
Fla. E voi, Padre, perciò 1 * 

Vi ("degnate sì tanto? 
<S*r. -O bella, o bella; i 

Che ti par poco/- 
Ila. Eh quefta è bagattella; 

Afpettatevi peggio. 
Gfr. Ah, ch'io lo credo. A?i figlio 

Aveffi dato orecchio al tuo configlio ! 
F/a. Forfè Cete pentito £ ■ 
Ger. Pentitiflioio i 
Via. La lafcereftel 
Ger. Al Diavolo j* 

La manderei , pur chfio potè AI farlo; 

Ma fe la fcritta , e già fatta. 
F/tf. E fe la Scritta 

Eoffe nulla, e niente ale! giovale > 
Gf r. Vorrei , che in quefta fera fe n'andafle. 
F/<r. Giuratelo. 

Gfr. Da Padre , io te lo giuro. 
Vìa. Mandate via Fiammetta . Io v a ffic uro, 
Che invalida è la Scritta. 

E ogni 
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E ogni voftro legame e già difciolco - 
Ger. Come Ila quefta cofa£ 
F/<f. Udite ✓ . 
G*r. Afcolto. 
Yla. Io che già, prevedea * 

Che Fiamme tra dovea i 

Farvi piotir ben tofto \ A 

D'averle dato il titolo diSpofe, 

11 Dottor impegnai 

A fra (tornar le nozze con inganno/ 

Finché voi fotte giunto aldi fingan no . 

Ed ei la Scritta allora 

Stefe in termini tali, 

Che d' Emetto, e I il aura 

Contien fol gli fpoafali 
Ger. Affé non borii? ~ ' * . 

Via. Così è. Perdonate a. me l'ardire; 
Gir. Io te l'ho avuta a dire» 

T'hai fatto arcibeniflìmo 3 

E ne fon contenti (lìmo. ~ 

Anzi vo, ch'abbia effetto in quefta (era 

Per Filaura , ed Emetto . 

La icritta, ch'io credei ftefa per me; 

E tutta l'allegria fi deggia a te. 

Fiammetta poi di cafa abbia lo sbratto* 

Gran fer vizio, o Figli uol, che tuoi' hai 

(fatto, (parte. 

È . .. j 

1 \ • • •»* *. / *. • z 

■ ' ì \ . 

C * SCE- 
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SCENA VL 

flamini* {oh. 

Razte al Ciel , che di tanto 
Lume fparle la mente 
Del mìfero ingannato Genitore, 
Che a ricalcar tornò le vie d'onore- 
Sorto lei fuor dell' inganno 
Povero Genitore 
Fiera non v'è peggiore 
Moftro peggior non v'è» 
Quanto di reo produce 
L* Affrica al Sol vicina 
L! innofpita Marina 
Tutto raduna in st. 

Sorto ec 

.. « r .«"•« < • .*« dT« X- 

SCENA VIL 

Tìammetta fervi/a di braccio da Imbro- 
glio , r Ai. , * Servitori 

con ¥ anali» 



Tia» f^He cattiva Commedia ! ( menta 
y^i M'è venuto 1 "media.Un gran tor- 
Era per me lo ftarvi altro momento» 
Jmfr. Plautino fai non v'è, nè Terenziano . 
M.3. Non vi giocano ben lesPerfonages. 
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TERZO %% 
Pia. Sicuro. Ei ci volca 

Di Pullon groffo una Partita ; oppure 

Qualche carro per aria, 

Qualche Barca per terra .Ognuno canta, 

E non fi sà quel che fi dica . Or bafta . 

E* meglio divertirli al Tavolino. . 

Non è vero, Monsu? 
MB. Oul , Madame . 
Fi*. Via picchiate,fantocci Jo qui non vaglio. 

Tanto afpettar . 
M. B. Frappe» . . . 

i Servitori picchiano alla porta 

Via. Che fervitù ! 

SCENA VUL 

Geronio al balcone 9 c delti. 

Ger. /^Hi è> 

hi. B. V-l Madame ... 

Ger. Andate in pace • ferra la, fiteflra , 

Via. Ribattete. 

Ger. Chi è? 

Via. Son* io, fon' io. 

Non ci vedete ancor? 
Ger. Che fiete voi ? 
Via. Che fpaffo feiocco! Aprite, 
Egli è un pezzo, ch'io afpctto., 
Geronio, andiam. 
Gf. Geronio è andato a letto. 
M. B, Allons , allons, Monfieur. 
Ge. Code fio ftà più giù. 
Imb. Eh via, apra alla Spofa; 
Che l'aria le farà male ai cervello. 

C l G* 



54 ATTO 

G-'. Non la poflfofcrvir ; v' è il chiavi del lo % 

Yta. O (tendete a cavarlo. 

Go. Ho a i piè le gotte * 

F/j. 11 malan; che vi colga. 

Ge. La rabbia» che t'arrivi » Buonanotte» 

firra U Fintjtra . ? 
F/Vr. Coftui* per quanto io veggio» 

Or fi vuol vendicare* - ^ 
A/. 2>. Non vi turbate * 
Madame, a Cale mie, 
A Cena, e a dormir venir potrete 
Ifw^. Grand' onor mi farete» 

Se a dormir... 7 . . 

F/>. Vi ringrazio, 
Entreresti dalla Porta del Giardino » 
Che appunto ho qui la Chiave . 
lm Li favorifea a me. Vado ai aprirla parte: 
M.B. Ah Madame, voi date 

L' onor de vousfervir tempre ad Imbra* 
Più di me lo amate . (gUo„ 
Fi* Eh Monsù , non è verone v ingannate- 
ci B. Fiaraniette amable , . . 
Brama l'onore 
De vous fervir.. 
Ma Palma mia 
Di geiofia 
Fate morir - 
(Pur non s'accorge» 
Che ie l'inganno, 
Che gran plaifir ! ), / 
Beltà charmante* 
( Brutte Servante , ) 
Volto adoiable, 
( Vifo de Diable: ) 

Pie* 
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T E R Z O. 5f 
Pietà vi chiedo 
De miei fofpir* ' .... 

Fiammerte, ec 

I . • • # * . . • .. »• 

SCE N A IX., 

Ceroni*, F/amiaia, éd Etne fio \ c poi 
Rosalba, c Ft/aura- 

TlSTtanto. in Cafa mi* 
X La Signora Fiammetta 
Non metterà pii piede.. 
F/a Saggia rifolozion-£//f.Sagg?ocOnGgi;a^ 
Ge. M'aveva in tal maniera infinncchiato » 
Che il non prenderla in moglie 
Credevo un gran peccata, 
Ma forte mia, che mi ha di (Ingannato* 
«p/VEd é ver, Signor Suocero*- 
F//. E può eflere, o Padre... 
Rof. Che voi più non vogliate 

Fiammetta per HpóCm? 
FiACheFabbrateferrata fuor dell' ufcio f 
Ge. Appunto. Rp. Oh grarieal Cielo, 
Chedagli occhi vi tol(e ilfofcovelo. 
G^.Non le ne parli pi à.Er». Signore,io fpero 
Ch'or compiacer vorrete il mio defire ! 
Filaura per i£pofa 
Umilmentte vi chiedo* 
Gfc Si, sì , ve la concedo . 
Dagli la ma», Filaura. EU.a %. O me fclice: 
Sù , sul, Qpt lauta» Meof* 
Bert tofto s'imbandifc*. 
£ coii sioja , e piacer tu^tofiaifca . 

SCE* 



5* ATTO 

SCENA ULTIMA. 

Tiammctta, Imbroglio, M. Bigio , c detti » 
Itt i. A L fin ci fon' entrata . 
Gtr. f \ Oh cagna rinnegata.' 
Ila. Aio, riammetta , fpogliati ì 

Qui lafcia cotelV Abito, . 1 1 

Ed in quello momento 

Piglia t tuoi cenci , e vattene. 
Via. E che Tento! 

Chi lo comanda? 
X*er. lo. 

F/j. Voi mi credete ancor la voftra Serva „ 

E fon voftra Conforte . 
Ger. Il Cicl mi guardi . Affé tu sbagli forte ♦ 
Non ti vo' , ti ricufo, ti rifiuto» 
Ti licenzio, ti nego» o ti dò l' ambio, 
Via. Eh voi prendete icambio. 
F/V. Non più parole; alò. 
F/<i. Piano, bel bello. 
Signor Dottor, leggete 
Quefto foglio a Flaminio » 
E agli altri qui prefenti, 
E ognun del fuo dover poi fi ramenti , 
Imb. ( àcuopriam l'arcano al fine. ) 
Lo leggerò volgare, . iegge 
Dichiarati in virtù di quella Scritta , 
Come il Signor Geronio 
In ifpofa promette 

Ad Emetto Filaura , od ei l'accetta, 
Quindi il Signor Geronio fopraddetrj 
Per dote gli darà tremila feudi », 
Et in fede,., 
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TERZO. ff 
Tra. I Stivali. 

Ci*e dite voi* Mettetevi gli occhiali * 
lmb> Fiammetta. E* tempo ornai 

Di dir, ch'io t'ingannar, 
• E che quefta Scrittura 
D' Ernefto fol contien Io Spofalizio t 
E traeGcronio al fin da un precipizio. 
Che dovea far di te Serva , e frafchetta ì 
Fia. O razza, maledetta! 

0 Dottor bindolaccio ! 
Voi , Monsù , vendicate 

1 torti miei con rompergli il mu (laccio # 
M.B. Je fuis empechè* 
Vìa. Siete impefciato.^ 
M.B. No, Madame, ma anch'io. * 
Tia. Che? M.B. V'ho burlato. 

Une brutte Servante, come vox* 
Per Cicisbea mia ! 
Via, -via. Tutti. Sì, sì } via, via* 
Tra . E pur , Signor Geronio , 
Avete tanto cuore 
Di vedermi tradita* 
Dì cacciarmi cosi fenza ragione ? 
R *1 Senza ragione ehi 
Ger. Via , via. t'ho detto . 

Oh ch'io ti caccio a forza 'di battone* 
Tra. signor Ernefto... Erri. Zitta. 

E' quella per andarla via più dritta^ 
Tra. Fri aura . 

Fi/- Vada pur, Signora Spofa* 
Via. Rofalba almen... 
< Rof. Rosalba qui non conta. 
Andate* 

Via. Ebbene io vo. Ma tu, Vecchino, 



53 ATTO TERZO. 
Me la dovrà pagar. Non fon Fiammetta r 
Se non faccio di te cruda vendetta . parte 
M.B. Madame, a boa viage, 

Avete voi bifogno d'un abite. 
Rof. Lodato il CU. Fi/. Le Liti fon feiite : 
f/a. E' tempo , Signor Padre , 
Che a Menfa tutti diamo allegramente . 
£ che il Signor Dottore con Monsù 
Accrefcan l'allegri», 
Giacchi fon flati i mesti 9 
Che han fanata la voftra malattia. 
Ger. Figliuoli, io vi ringrazio. 

Son guarito per voi di un grand' affa nn o; 
Ila. £ felice vi refe il Disinganno • 
Coro Torni al cor l'antica pace, 

Che un più degno Amor la face 
Qui fra noi fcuo tendo va . 
Chi ci diede afpro tormenta 
Prova già funefto eventa» 
Ne a turbarci tornerà» 
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